
voluto premiare il partito di Putin?
«La luna di miele è finita», com-

menta Boris Nemtsov da Radio Echo
di Mosca. Il suo partito di opposizio-
ne liberale non è stato ammesso alle
elezioni ed oggi è con quanti prote-
stano in piazza. non solo per le urne
infarcite di schede pre-votate, le pro-
cedure violate, le manipolazioni, il
web imbavagliato, ma per la gara
truccata in partenza dalla scelta dei
partiti che potevano partecipare o
meno. Giudizio condiviso dagli os-
servatori Osce che parlano di compe-
tizione politica «alterata a favore del
partito di governo» dalla convergen-
za tra Stato e partito, ma anche di
scarsa trasparenza durante lo spo-
glio delle schede. Per Hillary Clinton
i russi meritano «un’inchiesta» sui
brogli, Francia e Germania si augura-
no chiarimenti. Eppure, riconosce
l’Osce, malgrado tutto ciò «gli eletto-
ri ce l’hanno fatta a far sentire la loro
voce».

ZJUGANOV SI CANDIDA
Il dissenso ha aperto una breccia. E
secondo il partito comunista avreb-
be potuto essere più larga, se il voto
non fosse stato truccato. Zjuganov,
che pure ha visto raddoppiare i con-
sensi e potrebbe avere 92 seggi alla

Duma, ha annunciato un ricorso alla
Corte Suprema contro i brogli, men-
tre il partito ha lanciato la sua candi-
datura alla presidenza invitando tut-
ti i partiti d’opposizione a sostener-
lo. Per Sergiei Mitrokhin, leader di
Iabloko, il partito riformatore che so-
lo nelle grandi città e all’estero ha su-
perato la soglia del 7% ma non su
scala nazionale, ci sarebbero gli ele-
menti per l’annullamento del voto.

Ieri a Mosca è stato un fiorire di
proteste: in piazza Pushkin l’opposi-
zione parlamentare, in Chistie Prudi
quella partita dal web e promossa
dal blogger Aleksei Navalny «contro
la frode elettorale». Convocata con
un tam tam su internet, si è fatta stra-
da nonostante gli attacchi hacker a
tutti i siti che la pubblicizzavano. Ar-
mate di fischietti arancioni, divenuti
un simbolo delle proteste anti-regi-
me da quando Putin è stato fischiato
sul ring dello stadio Olimpisky, tre-
mila persone - contro un numero tri-
plo di agenti - hanno scandito slo-
gan invocando una «Russia senza Pu-
tin». Il «partito di internet» ha consi-
derato sua la vittoria per i risultati di
domenica scorsa. E adesso punta a
scardinare le presidenziali di mar-
zo.❖

Per evitare che i progressi degli ulti-
mi dieci anni vadano perduti, prolun-
gate il vostro aiuto politico e militare
per un altro decennio, e quello eco-
nomico per due. Questa, in estrema
sintesi, la richiesta rivolta dal presi-
dente Hamid Karzai ai Paesi amici
nel discorso tenuto ieri a Bonn davan-
ti a mille delegati della Conferenza
internazionale sull’Afghanistan.
L’appello è stato accolto, seppure
con scadenze meno prolungate nel
tempo. La dichiarazione finale preve-
de «un sostegno generoso alla sicu-
rezza e allo sviluppo economico»
dell’Afghanistan sino al 2024 e non
sino al 2030. Ma per sapere quanto
valga questa generosità, gli afghani
dovranno attendere luglio, quando a
Tokyo sarà convocata la conferenza
dei Paesi donatori.

CORRUZIONE IMPUNITA
Progettata mesi fa con tante speran-
ze, la mega-riunione di Bonn ha par-
torito risultati modesti. Salvo che ai
margini dell’ufficialità non siano ma-
turati clamorose decisioni che non
potevano essere subito annunciate
pubblicamente (l’apertura di una
rappresentanza talebana nel Qatar,
come referente di eventuali negozia-
ti di pace), gli impegni presi dai mini-
stri degli Esteri dei 60 paesi presenti
a Bonn appaiono generici.

Gli Usa e gli altri Paesi coinvolti
nell’assistenza al governo di Kabul
sono consapevoli della necessità che
non si replichi lo scenario del 1989,
quando l’Armata rossa sgomberò e
l’Afghanistan rimase in balia di san-
guinose lotte tra fazioni. Per questo
proseguirà da qui al 2014 e forse ol-
tre, l’addestramento delle forze di si-
curezza locali, che da 300mila devo-
no salire a 400mila, e progressiva-
mente stanno prendendo in mano il

controllo di sempre più vaste aree
del Paese. Quanto ai finanziamenti,
Karzai ha calcolato in 10 miliardi di
dollari la cifra necessaria nel 2015
per evitare un tracollo economico, te-
nendo conto che il solo mantenimen-
to di soldati e poliziotti costerà sino a
6 miliardi l’anno.

Qualcosa nell’immediato sarà fat-
to. Dagli Stati Uniti e dal Fondo mo-
netario internazionale. Washinton,
ha assicurato Hillary Clinton nel suo
intervento, sbloccherà centinaia di
milioni di dollari in aiuti allo svilup-
po, che erano stati congelati sei mesi
fa quando esplose lo scandalo della
Kabul Bank. Lo stesso ha già fatto
due settimane fa l’Fmi elargendo un
prestito di 133 milioni al «Fondo di
ricostruzione per l’Afghanistan», che
finanzia progetti di rilancio infra-
strutturale, in particolare pozzi, ca-
nali e strade. Evidentemente Usa e
Fmi confidano che i responsabili del
tracollo del principale istituto di cre-
dito nazionale siano puniti. Non si sa
quanto sia fondata questa convinzio-
ne, visto che sinora nessuno è stato
arrestato. Proprio per questo due
giorni fa l’agenzia internazionale di
monitoraggio anti-corruzione ha an-
zi aspramente criticato le autorità di
Kabul. «A parole sostengono il no-

stro lavoro -ha lamentato il diretto-
re dell’agenzia Drago Kos- ma poi
non seguono i fatti».

Sull’andamento dei lavori aleg-
giava la consapevolezza di una sca-
denza ormai vicina, il 2014, entro
cui il grosso delle truppe straniere
sarà evacuato. La scommessa -a
questo punto si può davvero chia-
marla così- è che nel paese sia torna-
ta la pace o almeno un livello di con-
flittualità sostenibile. Pochi conti-
nuano a credere che l’obiettivo sia
perseguibile solo militarmente. I
più, compresi Karzai e Obama, pun-
tano a coinvolgire il nemico nel ne-
goziato. I tentativi di dialogo però
sinora sono falliti. Pesantissima l’as-
senza a Bonn del Pakistan, sogget-
to determinante per la soluzione
del conflitto, visti gli stretti oltre
che ambigui rapporti con le milizie
talebane, a volte combattute, a vol-
te segretamente appoggiate. I con-
tatti ufficiosi con presunti emissari
talebani non sono sfociati in vere
trattative. Dieci anni fa i talebani
non furono invitati alla conferenza
che proprio a Bonn avviò la ricostru-
zione dello Stato afghano dopo il
rovesciamento del regime teocrati-
co. Stavolta sono loro ad avere ri-
nunciato, benchè richiesti.❖

GABRIEL BERTINETTO

Plebiscito

Afghanistan, aiuti fino al 2024
Ma la pace resta un miraggio

pA Bonn la mega-conferenza internazionale sul futuro del Paese

pAttese deluse Nessun annuncio ufficiale di negoziati con i talebani

Maggioranze bulgare
per Russia Unita nelle
repubbliche musulmane

Fondi sbloccati dagli Stati Uniti.
Garanzie di aiuti internazionali
per altri dieci anni. Ma salvo
eventuali intese ai margini dei la-
vori, la Conferenza non centra
l’obiettivo principale: avviare ne-
goziati di pace con i talebani.

gbertinetto@unita.it

Damasco
vieta
gli I-phone

Stretta del regime alla protesta via web anche attraverso il bando degli smartphone.
Secondo il sito internet libanese ElNashra.com, Damasco ha deciso di vietare l’importazio-
ne - e implicitamente l’uso - degli iPhone, usati dagli attivisti per denunciare l’incessante e
sanguinosa repressione in atto da quasi nove mesi e invocare la caduta del regime.
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